


◗ CAGLIARI

La decisione della commissio-
ne  tecnica  del  ministero  
dell’ambiente sul  tratto nord 
della dorsale, è la rete che do-
vrebbe distribuire  il  metano,  
arriverà a metà della prossima 
settimana.  Ventiquattr’ore  fa  
la pratica è stata presa in cari-
co dai commissari, insieme al 
dossier inviato all’inizio di di-
cembre dalla Regione e agli al-
tri documentati che di volta in 
volta sono stati raccolti duran-
te l’istruttoria. Ormai la parte 
preliminare è conclusa, man-
ca solo il  parere finale. Poco 
più di un mese fa era stata la 
stessa commissione a dare il  
via  libera  al  tratto  sud  della  
dorsale, esprimendo parere fa-
vorevole  sulla  valutazione  
d’impatto  ambientale.  Senza  
fare previsioni, sempre diffici-
le soprattutto quando a deci-
dere  sono  i  tecnici,  è  molto  
probabile che anche il secon-
do troncone ottenga l’obbliga-
torio lasciapassare, atteso tra 
l’altro dal consorzio Enura, for-
mato dalla Sanam e dalla So-
cietà gasdotti Italia, che ha pre-
sentato il progetto per realizza-
re la dorsale da nord a sud. 
Seconda riunione. Sempre venti-
quattr’ore fa, della distribuzio-
ne del metano in Sardegna s’è 
discusso anche in un altro ver-
tice. Stavolta a confrontarsi al 
ministero per lo sviluppo eco-
nomico sono stati i tecnici in-
viati  dalla  Regione  per  con-
frontarsi col Governo. All’ordi-
ne del giorno c’era la bozza fi-
nale del Piano nazionale inte-

grato per l’energia e il  clima, 
che entro la fine dell’anno do-
vrà essere inviata a Bruxelles. 
Seppure  l’ultima  stesura  sia  
considerata  blindata  da  più  
parti, le Regioni hanno solleci-
tato diverse correzioni. A co-
minciare dalla Sardegna, per-
ché nel Piano non c’è traccia 
della dorsale, ma solo dell’elet-
trodotto Sicilia-Sardegna, che 

il Governo considera l’alterna-
tiva  ideale  alla  distribuzione  
capillare del metano in Sarde-
gna. E infatti, nel Piano, la rete 
è circoscritta alla presenza dei 
depositi costieri e dei rigassifi-
catori  vicino  alle  aree  indu-
striali. È invece proprio questo 
uno dei punti contestati dalla 
Regione, sia dalla precedente 
Giunta  di  centrosinistra  che  

da quella in carica guidata da 
Christian  Solinas.  Perché  la  
Sardegna,  soprattutto  per  il  
Patto sottoscritto nel 2016 con 
il governo Renzi, ritiene che la 
dorsale  sia  imprescindibile  
per una transizione sostenebi-
le  dai  combustibili  fossili,  il  
carbone, entro la fine del 2025. 
Nella riunione i tecnici hanno 
messo sul tavolo tutte le loro 
contestazioni, e lo stesso farà 
fra qualche giorno l’assessora 
all’industria, Anita Pili, nel se-
condo appuntamento del tavo-
lo Stato-Regioni  al  ministero  
per  lo  sviluppo  economico.  
Anche se la mattinata decisiva 
dovrebbe essere quella del 18 
dicembre, quando a confron-
tarsi con il Governo saranno i 
governatori,  per poi votare il  
Piano che dovrà essere inviato 
a Bruxelles. Ma di sicuro prima 
del il  presidente Solinas farà 
tutto il possibile perché la rete 
del gas entri a far parte dei pro-
getti  energetici  strategici  na-
zionali.

Progressisti contro. Se i Cinque 
stelle, nei vari ministeri e fra i 
banchi  del  Consiglio,  conti-
nuano ad avere più di un dub-
bio sulla dorsale, ora fra gli in-
decisi ci sono anche due consi-
glieri regionali del gruppo dei 
Progressisti. In un comunicato 
Maria Laura Orrù e Gianfran-
co Satta hanno scritto:  «Se è 
giusto considerare  il  metano 
come una fonte di transizione, 
la metanizzazione della Sarde-
gna richiede invece un’infra-
struttura. È quella dorsale che 
dovrebbe  essere  realizzata  
con, secondo noi, un investi-
mento sproporzionato in ter-
mini economici ed ecologici e 
neanche coinciderebbe con l’i-
potesi di transizione. Sarebbe 
più utile impiegare le ingenti 
risorse stanziate per il metano-
dotto nello sviluppo delle ener-
gie rinnovabili e pulite, e anco-
ra in tecnologie innovative per 
il risanamento dell’ambiente e 
la  produzione  eco-sostenibi-
le». (ua)

◗ CAGLIARI

Senza il bando pubblicato da 
«Sardegna film commission», 
le grandi produzioni televisi-
ve potrebbero trasferire altro-
ve set e attori. In parole anco-
ra più spicce senza qei contri-
buti, è difficile che, ad esem-
pio, a Carloforte possa essere 
girata  una  nuova  edizione  
dell’«Isola di Pietro», la fortu-
nata fiction trasmessa su Ca-
nale 5 e che ha come protago-
nista Gianni Morandi. A de-
nunciare il caso è Francesco 
Agus,  capogruppo  dei  Pro-
gressisti in Consiglio regiona-
le. «Di solito – scrive nell’inter-
rogazione che ha presentato – 
il bando è pubblicato a dicem-

bre per permettere alle case di 
produzione di sapere quali re-
gioni sono disposte a dare lo-
ro contributo e infatti il bando 

è  conosciuto  come  quello  
dell’ospitalità. Ma quest’anno 
non  c’è  ancora  traccia  del  
bando, come mai?». Perdere 
quest’occasione – si legge in 
un altro passaggio – «sarebbe 
un grave errore visto che, gra-
zie  proprio  alla  cosiddetta  
ospitalità – la Sardegna è stata 
il set non solo dell’Isola di Pie-
tro, ma anche delle serie 1994 
e Catch 22, diretta e interpre-
tata da George Clooney, tra-
smesse  sulle  reti  Sky  e  che  
hanno  avute  tutte  ottimi  
ascolti».  Dunque,  secondo  i  
Progressisti,  «sfumerebbe  
all’improvviso per colpa della 
giunta Solinas, una delle mi-
gliori occasioni che la Sarde-
gna ha disposizione per far co-

noscere ancora  una volta  la  
sua  immagine,  soprattutto  
quella ambientale e turistica, 
a milioni e milioni di spettato-
ri». C’è dell’altro. Per France-
sco  Agus  la  «Sardegna  Film  
commission» sarebbe di fatto 
allo  sbando.  «Il  consiglio  di  
amministrazione – si legge in 
un altro passaggio dell’inter-
rogazione – è scaduto da tem-
po e non è stato ancora rinno-
vato. Anche questo vuoto ai  
vertici  sarebbe  un  altro  dei  
motivi per cui il bando Ospita-
lità non è stato ancora pubbli-
cato». Solo che – è la conclu-
sione del partito di opposizio-
ne –  «le  case  di  produzione  
delle fiction non stanno certo 
ad aspettare i tempi della Re-

gione e quindi, in assenza di 
un segnale da parte della Sar-
degna, presto potrebbero de-
cidere  di  trasferire  altrove  i  
set, e sarebbe un danno gra-
vissimo per la promozione tu-
ristica». Per chiudere l’interro-
gazione con una nota polemi-
ca indirizzata all’assessore al 
turismo: «In questi mesi ab-
biamo  ascoltato,  non  senza  
sconcerto, diverse idee illumi-
nanti su come la Giunta vor-
rebbe diffondere l’immagine 
della Sardegna, a cominciare 
dai nuraghi posticci. Invece il 
centrodestra farebbe bene a 
portare avanti quegli interven-
ti che finora hanno funziona-
to, ma chissà perché ancora 
non l’ha fatto». 

◗ CAGLIARI

Un calo che sembra inarresta-
bile  con  numeri  in  negativo  
che crescono di anno in anno. 
È sempre più bassa la natalità 
in Sardegna. Nel 2018 sono sta-
te registrate 9.438 nascite, 704 
in meno del 2017 (-6,9%): ri-
spetto al 2012 quasi un quarto 
delle  culle  sarde  sono  vuote  
(-24,2%). La flessione - attesta-
ta da un recente report della 
Cna Sardegna - è «molto pre-
occupante» se si considera che 
nello  stesso  periodo  
(2012-2018) la contrazione ha 
toccato il -17,7% in Italia ed il 

-14,5% nel Mezzogiorno. Nel 
2010 l'età media della popola-
zione sarda ha superato il valo-
re  nazionale  giungendo  nel  
2019 a 46,8 anni (45,4 è la me-
dia nazionale e 44,3 nel Mezzo-
giorno).  Il  tasso di  fecondità  
delle donne è tra i più bassi in 
Italia: una media di 1,06 figli 
per donna contro un valore na-
zionale  di  1,32  e  di  1,29  nel  
Mezzogiorno. L'età media del-
la madre al parto è di 32,5 an-
ni: quasi un anno in più della 
media nazionale (31,9 anni) e 
del Mezzogiorno (31,7). Rispet-
to al 2002 in Sardegna si conta-
no quasi 85mila donne in me-

no nella classe 15-49 anni, il  
20% in meno contro il 8,2 na-
zionale e il 13% del Sud. 

«Questo  pessimo  risultato  
matura in un contesto caratte-
rizzato da livelli di natalità già 
assai bassi ed in costante ridu-
zione – commentano Pierpao-
lo Piras e Francesco Porcu – È 
ragionevole ritenere che il rile-
vante calo delle nascite trovi  
spiegazione  nei  fenomeni  di  
invecchiamento della struttu-
ra demografica, aggravati dai 
consistenti flussi di giovani in 
uscita dall'Isola in cerca di un 
inserimento lavorativo soddi-
sfacente», Secondo Piras e Por-

cu, «le scarse opportunità di in-
serimento  lavorativo  per  le  
donne, associate ad una offer-
ta socio-educativa carente, so-
no tra le principali cause dello 
slittamento dei progetti di ge-
nitorialità  delle  giovani  cop-

pie. Politiche efficaci mirate a 
supportare le classi più giova-
ni nel proprio percorso perso-
nale di lavoro e famiglia devo-
no stare ai primi posti dell'a-
genda politica», concludono i 
due dirigenti della Cna.

Altre tre sedute

prima della pausa

Sport e turismo

a Fonni e Desulo

Metano, slitta la decisione
il ministero chiede tempo
Conclusa la parte preliminare, manca solo il parere finale dei commissari
Risposta attesa per la prossima settimana. L’assessora Pili attesa al Mise

La 
realizzazione
di 
una dorsale
del 
gas metano

Film commission, manca il bando per le fiction
Agus, Progressisti: «In genere veniva pubblicato a dicembre, rischiamo di perdere un’occasione» 

Il consigliere Francesco Agus

calo della natalitÀ

Culle vuote, meno 24% di nascite 
Il report della Cna: 1,06 figli per coppia, mamme sarde più anziane

Tante culle vuote nei nidi degli ospedali

CAGLIARI. Il Consiglio regionale si 
riunirà almeno tre volte prima 
delle vacanze di fine anno. La 
prima seduta dovrebbe essere 
quella di mercoledì 18, con 
all’ordine del giorno la leggina 
che consente ai gruppi 
d’ingaggiare come collaboratori 
oltre al personale della pubblica 
amministrazione anche degli 
esterni. È una legge controversa, 
sostenuta dal centrodestra, ma 
su cui i Cinque stelle hanno 
annunciato che daranno 
battaglia. Il giorno dopo, giovedì, 
dovrebbe cominciare la 
discussione sulla proroga 
d’ufficio (sarà di tre o sei mesi) 
del Piano casa in attesa che la 
Giunta presenti una sua bozza 
definitiva. Bozza in cui dovrebbe 
trovare spazio anche il 
salvacondotto annuale per le 
strutture turistiche montate 
negli stabilimenti balneari in 
concessione. Venerdì dovrebbe 
essere infine la volta di un’altra 
legge contestata dalle 
opposizioni, è quella che allarga i 
criteri per la nomina dei direttori 
generali, e forse della leggina 
destinata ad azzerare l’arretrato 
delle domande per i contributi 
europei bloccate negli uffici 
dell’Agenzia Argea. Sempre che 
lunedì maggioranza e minoranza 
chiudano l’accordo su cui stanno 
lavorando da giorni. 

in consiglio

CAGLIARI. La Lega, con il 
capogruppo Dario Giagoni, ha 
presentato in Consiglio una 
proposta di legge per lo sviluppo 
degli sport invernali e quindi del 
turismo a Fonni e a Desulo. L’anno 
prossimo, con un finanziamento 
intorno ai 2 milioni, potrebbero 
«essere gettate le basi – scrive – 
per trasformare le piste che oggi 
esistono in impianti efficienti e 
sicuri». Secondo il suo progetto tra 
l’altro verrebbe colmato anche un 
vuoto legislativo: «La Sardegna – 
sottolinea – mai ha avuto una 
legge che disciplina gli sport 
invernali». Nella proposta è 
previsto l’avvio di corsi per «la 
formazione di maestri di sci e di 
tutte le altre figure professionali 
necessarie per lo sviluppo del 
turismo invernale». Turismo che – 
scrive la Lega – se prendesse piede 
anche in Sardegna avrebbe di 
sicuro importanti e immediate 
ricadute economiche in territori 
dalle forti e inestimabili 
caratteristiche ambientali». 
Infatti la proposta di legge ipotizza 
anche diversi incentivi a sostegno 
dello sviluppo alberghiero ed extra 
alberghiero nei due Comuni 
montani. Il finanziamento iniziale 
– secondo il capogruppo del 
Carroccio – dovrebbe essere così 
ripartito: un milione e mezzo per 
l’acquisto dei cannoni sparaneve e 
mezzo milione invece per la messa 
in sicurezza di piste e impianti di 
risalita.

Lega

energia 
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Culle vuote e sardi sempre 
più anziani: “Nell’Isola la 
situazione è allarmante” 
 12 dicembre 2019  Attualità, Cronaca, Economia 
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Nell’Isola la natalità è sempre più bassa. Se a livello nazionale le statistiche demografiche destano 

sempre maggiore preoccupazione il dato regionale segna un calo allarmante. Nel corso del 2018 in 

Sardegna sono state registrate 9.438 nascite, 704 in meno del 2017 (-6,9%): rispetto al 2012 quasi 

un quarto delle culle sarde sono vuote (-24,2%). La flessione – attestata da un report della Cna 
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Sardegna – è “molto preoccupante” se si considera che nello stesso periodo (2012-2018) la 

contrazione ha toccato il -17,7% in Italia ed il -14,5% nel Mezzogiorno. 

“Questo pessimo risultato matura in un contesto caratterizzato da livelli di natalità già assai bassi 

ed in costante riduzione”, commentano dalla Cna Sardegna, riferendosi al fatto che, al 2018, il valore 

del quoziente di natalità in Sardegna è di 5,7 nati ogni mille abitanti, inferiore al valore medio 

nazionale (7,3) e di quello del Mezzogiorno (7,6). “È ragionevole ritenere che il rilevante calo delle 

nascite trovi spiegazione nei fenomeni di invecchiamento della struttura demografica, aggravati dai 

consistenti flussi di giovani in uscita dall’Isola in cerca di un inserimento lavorativo soddisfacente”, 

aggiungono. 

 

Nel 2010 l’età media della popolazione sarda ha superato il valore nazionale giungendo nel 2019 a 

46,8 anni (45,4 è la media nazionale e 44,3 quella del Mezzogiorno).  Il crescente sbilanciamento 

della struttura demografica verso le classi di età più anziane – rileva il report della Cna – si riflette 

in una netta riduzione del numero di donne in età fertile.  Rispetto ai livelli del 2002, in Sardegna si 

contano quasi 85 mila donne in meno nella classe 15-49 anni. Ma lo sbilanciamento verso le classi 

di età più anziane si misura anche nella composizione interna delle donne in età feconda, e per 

questo il tasso di fecondità delle donne sarde è tra i più bassi in Italia, una media di 1,06 figli per 

donna contro un valore nazionale di 1,32 ed una media del Mezzogiorno di poco inferiore (1,29). 

LEGGI ANCHE: Aurora e Leonardo sono i nomi preferiti. Ma nell’Isola i nuovi nati calano 

ancora 

Ad aggravare i dati anche una situazione di disagio economico che riguarda soprattutto i giovani: 

problemi di reddito e di inserimento lavorativo inducono a ritardare l’ingresso nella vita 

riproduttiva. L’età media della madre al parto in Sardegna è di 32,5 anni, quasi un anno in più della 

media nazionale (31,9 anni) e del Mezzogiorno (31,7 anni). Il ritardo nella realizzazione dei progetti 
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di vita familiare si riscontra anche in un tasso di nuzialità tra i più bassi in Italia, 2,9 matrimoni per 

mille abitanti nel 2018 contro i 3,2 della media nazionale ed i 3,9 del Mezzogiorno. 

 

“È evidente che il consistente flusso di giovani in uscita dall’isola per mancanza di adeguate 

opportunità d’inserimento occupazionale rappresenti una delle principali cause della bassa natalità 

e del declino demografico – spiega la Cna –  con un tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) 

che nel 2018 ha toccato il 35,7%, contro il 32,2% nazionale, la relazione stretta tra la situazione 

economica ed i fenomeni demografici risulta abbastanza evidente”. 
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Natalità in Sardegna, calo allarmante con una flessione del 24,2% in sei anni 

Natalità in Sardegna, calo allarmante con 
una flessione del 24,2% in sei anni 

Nel 2018 sono state registrate nell’isola 9.438 nascite: 704 in meno del 2017. Il tasso di 
fecondità è tra i più bassi in Italia. Un altro dato allarmante: rispetto al 2002 in Sardegna si 
contano quasi 85mila donne in meno nella classe 15-49 anni 

 

 
È sempre più bassa la natalità in Sardegna. Se a livello nazionale le statistiche 
demografiche destano sempre maggiore preoccupazione il dato regionale segna un calo 
strutturale allarmante. Nel corso del 2018 in Sardegna sono state registrate 9.438 nascite, 
704 in meno del 2017 (-6,9%): rispetto al 2012 quasi un quarto delle culle sarde sono vuote 
(-24,2%). La flessione – attestata da un recente report della Cna Sardegna – è molto 
preoccupante se si considera che nello stesso periodo (2012-2018) la contrazione ha 
toccato il -17,7% in Italia ed il -14,5% nel Mezzogiorno. 

“Questo pessimo risultato matura in un contesto caratterizzato da livelli di natalità già assai 
bassi ed in costante riduzione”, commentano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, 
rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna Sardegna, riferendosi al fatto 
che, al 2018, il valore del quoziente di natalità in Sardegna è di 5,7 nati ogni mille abitanti, 
inferiore al valore medio nazionale (7,3) e di quello del Mezzogiorno (7,6). “È ragionevole 
ritenere che il rilevante calo delle nascite trovi spiegazione nei fenomeni di invecchiamento 
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della struttura demografica, aggravati dai consistenti flussi di giovani in uscita dall’Isola in 
cerca di un inserimento lavorativo soddisfacente”, aggiungono. 

Giusto per rinfrescare la memoria, nel 2010 l’età media della popolazione sarda ha 
superato il valore nazionale giungendo nel 2019 a 46,8 anni (45,4 è la media nazionale 
e 44,3 quella del Mezzogiorno). Il crescente sbilanciamento della struttura demografica 
verso le classi di età più anziane – rileva il report della Cna – si riflette in una netta riduzione 
del numero di donne in età fertile. 

Rispetto ai livelli del 2002, in Sardegna si contano quasi 85 mila donne in meno nella 
classe 15-49 anni: -20% in termini relativi, contro il – 8,2% nazionale e il -13% del 
Mezzogiorno. Ma lo sbilanciamento verso le classi di età più anziane si misura anche nella 
composizione interna delle donne in età feconda, e per questo il tasso di fecondità delle 
donne sarde è tra i più bassi in Italia, una media di 1,06 figli per donna contro un valore 
nazionale di 1,32 ed una media del Mezzogiorno di poco inferiore (1,29). 

Non v’è dubbio che ad aggravare il dato strutturale contribuisca una situazione di disagio 
economico che riguarda soprattutto i giovani – evidenzia ancora il report dell’associazione 
artigiana -: problemi reddituali e d’inserimento lavorativo inducono a ritardare l’ingresso nella 
vita riproduttiva. L’età media della madre al parto in Sardegna è di 32,5 anni, quasi un 
anno in più della media nazionale (31,9 anni) e del Mezzogiorno (31,7 anni). Il ritardo 
nella realizzazione dei progetti di vita familiare si riscontra anche in un tasso di nuzialità tra 
i più bassi in Italia, 2,9 matrimoni per mille abitanti nel 2018 contro i 3,2 della media 
nazionale ed i 3,9 del Mezzogiorno. 

“La bassissima natalità rappresenta un problema serio per la Sardegna – concludono 
Pierpaolo Piras e Francesco Porcu -: Le scarse opportunità di inserimento lavorativo per le 
donne , associate ad una scarsa offerta socio -educativa carente , sono tra le principali 
cause dello slittamento dei progetti di genitorialità delle giovani coppie. L’implementazione 
di politiche efficaci mirate a supportare le classi più giovani nel proprio percorso personale 
di lavoro e famiglia deve stare ai primi posti dell’agenda politica, con l’obiettivo dichiarato di 
contrastare l’emorragia in atto e aumentare le capacità attrattiva dell’Isola rispetto ad altri 
contesti territoriali”. “È evidente che il consistente flusso di giovani in uscita dall’isola per 
mancanza di adeguate opportunità d’inserimento occupazionale rappresenti una delle 
principali cause della bassa natalità e del declino demografico – spiegano Piras e Porcu -
: con un tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) che nel 2018 ha toccato il 35,7%, 
contro il 32,2% nazionale, la relazione stretta tra la situazione economica ed i fenomeni 
demografici risulta abbastanza evidente”. 
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Ieri alle 09:44, aggiornato ieri alle 15:31 
L'ALLARME 

In Sardegna non si fanno più 

figli: natalità in calo del 24% in pochi 

anni 
Cna: "Culle sempre più vuote, 700 bambini in meno nel 2018". E il tasso di 

fecondità delle donne sarde è tra i più bassi d'Italia 
 

In Sardegna non si fanno più bambini. 

Un'allarmante verità messa nero su bianco da uno studio realizzato da Cna (Confederazione 

Nazionale Artigianato e piccola media impresa) della Sardegna, diffuso oggi, che snocciola 

dati eloquenti: nel 2018, anno di riferimento dell'analisi, nell'Isola sono state registrate 9.438 

nascite, 704 in meno rispetto al 2017 (-6,9%). 

Ma la flessione è ancora più tragica se si prendono in considerazione gli ultimi cinque-sei 

anni: rispetto al 2012 il numero dei nuovi nati è infatti calato del 24,2%, contro il -17,7 del 

resto d'Italia e il -14,5% dell'intero Mezzogiorno. 

Insomma, se a livello nazionale le coppie italiane mettono al mondo meno figli rispetto al 

passato, in Sardegna la situazione è ancora più accentuata. 

Ma ci sono altri dati preoccupanti: il tasso di fecondità delle donne sarde è tra i più bassi 

d'Italia: una media di 1,06 figli per donna, contro la media nazionale di 1,32. 

Ancora: in Sardegna l'età media della madre al momento del parto è di 32,5 anni, quasi un 

anno in più rispetto alla media italiana. 

Infine, rispetto al 2002 si contano nell'Isola 85mila donne in meno nella classe 15-49 anni, 

il 20% in meno contro l'8,2% della media nazionale. 

"Questo pessimo risultato matura in un contesto caratterizzato da livelli di natalità già assai 

bassi ed in costante riduzione", commentano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, 

rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna Sardegna. 

https://www.unionesarda.it/economia
https://www.unionesarda.it/video/video/cronaca-sardegna/2019/12/12/calo-delle-nascite-la-cna-scarse-opportunita-di-lavoro-femminile-52-963910.html
https://www.unionesarda.it/


"È ragionevole ritenere - aggiungono i referenti Cna - che il rilevante calo delle nascite trovi 

spiegazione nei fenomeni di invecchiamento della struttura demografica, aggravati dai 

consistenti flussi di giovani in uscita dall'Isola in cerca di un inserimento lavorativo 

soddisfacente". 

"La bassissima natalità rappresenta un problema serio per la Sardegna", concludono Piras 

e Porcu. 

"Le scarse opportunità di inserimento lavorativo per le donne , associate ad una scarsa 

offerta socio -educativa carente , sono tra le principali cause dello slittamento dei progetti di 

genitorialità delle giovani coppie. L'implementazione di politiche efficaci mirate a supportare 

le classi più giovani nel proprio percorso personale di lavoro e famiglia deve stare ai primi 

posti dell'agenda politica, con l'obiettivo dichiarato di contrastare l'emorragia in atto e 

aumentare le capacità attrattiva dell'Isola rispetto ad altri contesti territoriali". 

(Unioneonline/l.f.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Culle vuote in Sardegna: dal 
2002 un quarto di nascite in 
meno 

 

Cna, la popolazione invecchia e per le giovani donne resta 
difficile inserirsi nel mondo del lavoro 

 

 

CAGLIARI. È sempre più bassa la natalità in Sardegna. Nel 2018 sono state registrate 9.438 

nascite, 704 in meno del 2017 (-6,9%): rispetto al 2012 quasi un quarto delle culle sarde sono 

vuote (-24,2%). La flessione - attestata da un recente report della Cna Sardegna - è "molto 

preoccupante" se si considera che nello stesso periodo (2012-2018) la contrazione ha 

toccato il -17,7% in Italia ed il -14,5% nel Mezzogiorno. Nel 2010 l'età media della 



popolazione sarda ha superato il valore nazionale giungendo nel 2019 a 46,8 anni (45,4 è la 

media nazionale e 44,3 nel Mezzogiorno). 

Il tasso di fecondità delle donne è tra i più bassi in Italia: una media di 1,06 figli per donna 

contro un valore nazionale di 1,32 e di 1,29 nel Mezzogiorno. L'età media della madre al 

parto è di 32,5 anni: quasi un anno in più della media nazionale (31,9 anni) e del Mezzogiorno 

(31,7). Rispetto al 2002 in Sardegna si contano quasi 85mila donne in meno nella classe 15-

49 anni, il 20% in meno contro il 8,2 nazionale e il 13% del Sud. 

"Questo pessimo risultato matura in un contesto caratterizzato da livelli di natalità già assai 

bassi ed in costante riduzione - commentano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu - È 

ragionevole ritenere che il rilevante calo delle nascite trovi spiegazione nei fenomeni di 

invecchiamento della struttura demografica, aggravati dai consistenti flussi di giovani in 

uscita dall'Isola in cerca di un inserimento lavorativo soddisfacente", 

Secondo Piras e Porcu, "le scarse opportunità di inserimento lavorativo per le donne, 

associate ad una offerta socio-educativa carente, sono tra le principali cause dello 

slittamento dei progetti di genitorialità delle giovani coppie. Politiche efficaci mirate a 

supportare le classi più giovani nel proprio percorso personale di lavoro e famiglia devono 

stare ai primi posti dell'agenda politica", concludono. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Culle vuote in Sardegna, -7% sul 
2017 
Cna, scarso inserimento lavorativo per le donne 

 
 

Redazione ANSACAGLIARI12 dicembre 201914:10NEWS 

 

È sempre più bassa la natalità in Sardegna. Nel 2018 sono state registrate 
9.438 nascite, 704 in meno del 2017 (-6,9%): rispetto al 2012 quasi un quarto 
delle culle sarde sono vuote (-24,2%). La flessione - attestata da un recente 
report della Cna Sardegna - è "molto preoccupante" se si considera che nello 
stesso periodo (2012-2018) la contrazione ha toccato il -17,7% in Italia ed il -
14,5% nel Mezzogiorno. Nel 2010 l'età media della popolazione sarda ha 
superato il valore nazionale giungendo nel 2019 a 46,8 anni (45,4 è la media 
nazionale e 44,3 nel Mezzogiorno). 



Il tasso di fecondità delle donne è tra i più bassi in Italia: una media di 1,06 figli 
per donna contro un valore nazionale di 1,32 e di 1,29 nel Mezzogiorno. L'età 
media della madre al parto è di 32,5 anni: quasi un anno in più della media 
nazionale (31,9 anni) e del Mezzogiorno (31,7). Rispetto al 2002 in Sardegna 
si contano quasi 85mila donne in meno nella classe 15-49 anni, il 20% in meno 
contro il 8,2 nazionale e il 13% del Sud. 

"Questo pessimo risultato matura in un contesto caratterizzato da livelli di 
natalità già assai bassi ed in costante riduzione - commentano Pierpaolo Piras 
e Francesco Porcu - È ragionevole ritenere che il rilevante calo delle nascite 
trovi spiegazione nei fenomeni di invecchiamento della struttura demografica, 
aggravati dai consistenti flussi di giovani in uscita dall'Isola in cerca di un 
inserimento lavorativo soddisfacente", 

Secondo Piras e Porcu, "le scarse opportunità di inserimento lavorativo per le 
donne, associate ad una offerta socio-educativa carente, sono tra le principali 
cause dello slittamento dei progetti di genitorialità delle giovani coppie. 
Politiche efficaci mirate a supportare le classi più giovani nel proprio percorso 
personale di lavoro e famiglia devono stare ai primi posti dell'agenda politica", 
concludono. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Calo natalità in Sardegna, indagine della 
CNA Sardegna: "situazione allarmante" 

giovedì 12 dicembre 2019 

 
 
 
 

È sempre più bassa la natalità in Sardegna. Se a livello nazionale le statistiche 
demografiche destano sempre maggiore preoccupazione il dato regionale 
segna un calo strutturale allarmante. Nel corso del 2018 in Sardegna sono 
state registrate 9.438 nascite, 704 in meno del 2017 (-6,9%): rispetto al 2012 
quasi un quarto delle culle sarde sono vuote (-24,2%). La flessione – attestata 
da un recente report della Cna Sardegna - è molto preoccupante se si 
considera che nello stesso periodo (2012-2018) la contrazione ha toccato il -
17,7% in Italia ed il -14,5% nel Mezzogiorno. 
“Questo pessimo risultato matura in un contesto caratterizzato da livelli di 
natalità già assai bassi ed in costante riduzione”, commentano Pierpaolo Piras 
e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale della 
Cna Sardegna, riferendosi al fatto che, al 2018, il valore del quoziente di 
natalità in Sardegna è di 5,7 nati ogni mille abitanti, inferiore al valore medio 
nazionale (7,3) e di quello del Mezzogiorno (7,6). 
“È ragionevole ritenere che il rilevante calo delle nascite trovi spiegazione nei 
fenomeni di invecchiamento della struttura demografica, aggravati dai 
consistenti flussi di giovani in uscita dall’Isola in cerca di un inserimento 
lavorativo soddisfacente”, aggiungono. 
Giusto per rinfrescare la memoria, nel 2010 l’età media della popolazione 
sarda ha superato il valore nazionale giungendo nel 2019 a 46,8 anni (45,4 è 
la media nazionale e 44,3 quella del Mezzogiorno). 
Il crescente sbilanciamento della struttura demografica verso le classi di età 



più anziane – rileva il report della Cna - si riflette in una netta riduzione del 
numero di donne in età fertile. 
Rispetto ai livelli del 2002, in Sardegna si contano quasi 85 mila donne in meno 
nella classe 15-49 anni: -20% in termini relativi, contro il - 8,2% nazionale e il -
13% del Mezzogiorno. Ma lo sbilanciamento verso le classi di età più anziane 
si misura anche nella composizione interna delle donne in età feconda, e per 
questo il tasso di fecondità delle donne sarde è tra i più bassi in Italia, una 
media di 1,06 figli per donna contro un valore nazionale di 1,32 ed una media 
del Mezzogiorno di poco inferiore (1,29). 
Non v’è dubbio che ad aggravare il dato strutturale contribuisca una situazione 
di disagio economico che riguarda soprattutto i giovani - evidenzia ancora il 
report dell’associazione artigiana -: problemi reddituali e d’inserimento 
lavorativo inducono a ritardare l’ingresso nella vita riproduttiva. L’età media 
della madre al parto in Sardegna è di 32,5 anni, quasi un anno in più della 
media nazionale (31,9 anni) e del Mezzogiorno (31,7 anni). Il ritardo nella 
realizzazione dei progetti di vita familiare si riscontra anche in un tasso di 
nuzialità tra i più bassi in Italia, 2,9 matrimoni per mille abitanti nel 2018 contro 
i 3,2 della media nazionale ed i 3,9 del Mezzogiorno. 
“È evidente che il consistente flusso di giovani in uscita dall’isola per mancanza 
di adeguate opportunità d’inserimento occupazionale rappresenti una delle 
principali cause della bassa natalità e del declino demografico – spiegano Piras 
e Porcu -: con un tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) che nel 2018 
ha toccato il 35,7%, contro il 32,2% nazionale, la relazione stretta tra la 
situazione economica ed i fenomeni demografici risulta abbastanza evidente”. 
“La bassissima natalità rappresenta un problema serio per la Sardegna – 
concludono Pierpaolo Piras e Francesco Porcu -: Le scarse opportunità di 
inserimento lavorativo per le donne , associate ad una scarsa offerta socio -
educativa carente , sono tra le principali cause dello slittamento dei progetti di 
genitorialità delle giovani coppie. L'implementazione di politiche efficaci mirate 
a supportare le classi più giovani nel proprio percorso personale di lavoro e 
famiglia deve stare ai primi posti dell’agenda politica, con l’obiettivo dichiarato 
di contrastare l’emorragia in atto e aumentare le capacità attrattiva dell’Isola 
rispetto ad altri contesti territoriali”. 

 

 

 

 

 

 



 
 
 
  

In Sardegna nascono sempre meno bambini: 
situazione allarmante 

In Sardegna nascono sempre meno bambini: situazione allarmante 
Tra le principali cause l’emigrazione e la disoccupazione giovanile. Il report della Cna 
Sardegna 
È sempre più bassa la natalità in Sardegna. Se a livello nazionale le statistiche demografiche 
destano preoccupazione il dato regionale segna un calo strutturale allarmante. Nel corso del 
2018 in Sardegna sono state registrate 9.438 nascite, 704 in meno del 2017 (-6,9%): rispetto al 
2012 quasi un quarto delle culle sarde sono vuote (-24,2%). La flessione, attestata da un recente 
report della Cna Sardegna, è molto preoccupante se si considera che nello stesso periodo (2012-
2018) la contrazione ha toccato il -17,7% in Italia e il -14,5% nel Mezzogiorno. 

“Le scarse opportunità di inserimento lavorativo per le donne”, dicono il presidente regionale 
Pierpaolo Piras e il segretario regionale Francesco Porcu del Cna Sardegna, “associate ad una 
offerta socio-educativa carente, sono tra le principali cause dello slittamento dei progetti di 
genitorialità delle giovani coppie”. 

“Questo pessimo risultato matura in un contesto caratterizzato da livelli di natalità già assai 
bassi ed in costante riduzione”, commentano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, riferendosi al 
fatto che, al 2018, il valore del quoziente di natalità in Sardegna è di 5,7 nati ogni mille abitanti, 
inferiore al valore medio nazionale (7,3) e di quello del Mezzogiorno (7,6)”. 

Nel 2010 l’età media della popolazione sarda ha superato il valore nazionale giungendo nel 
2019 a 46,8 anni (45,4 è la media nazionale e 44,3 quella del Mezzogiorno). Il crescente 
sbilanciamento della struttura demografica verso le classi di età più anziane, rileva il report 
della Cna, si riflette in una netta riduzione del numero di donne in età fertile. 

Rispetto ai livelli del 2002, in Sardegna si contano quasi 85 mila donne in meno nella classe 15-
49 anni: -20% in termini relativi, contro il – 8,2% nazionale e il -13% del Mezzogiorno. Ma lo 
sbilanciamento verso le classi di età più anziane si misura anche nella composizione interna 
delle donne in età feconda, e per questo il tasso di fecondità delle donne sarde è tra i più bassi 
in Italia, una media di 1,06 figli per donna contro un valore nazionale di 1,32 e una media del 
Mezzogiorno di poco inferiore (1,29). 

Ad aggravare il dato strutturale contribuisce una situazione di disagio economico che riguarda 
soprattutto i giovani, evidenzia ancora il report dell’associazione artigiana: problemi reddituali 
e d’inserimento lavorativo inducono a ritardare l’ingresso nella vita riproduttiva. L’età media 
della madre al parto in Sardegna è di 32,5 anni, quasi un anno in più della media nazionale (31,9 
anni) e del Mezzogiorno (31,7 anni). Il ritardo nella realizzazione dei progetti di vita familiare 
si riscontra anche in un tasso di nuzialità tra i più bassi in Italia, 2,9 matrimoni per mille abitanti 
nel 2018 contro i 3,2 della media nazionale ed i 3,9 del Mezzogiorno. 

“È evidente che il consistente flusso di giovani in uscita dall’isola”, spiegano Piras e Porcu, “per 
mancanza di adeguate opportunità d’inserimento occupazionale rappresenti una delle 
principali cause della bassa natalità e del declino demografico: con un tasso di disoccupazione 

https://www.linkoristano.it/


giovanile (15-24 anni) che nel 2018 ha toccato il 35,7%, contro il 32,2% nazionale, la relazione 
stretta tra la situazione economica ed i fenomeni demografici risulta abbastanza evidente”. 

“La bassissima natalità rappresenta un problema serio per la Sardegna”, concludono Pierpaolo 
Piras e Francesco Porcu. “L’implementazione di politiche efficaci mirate a supportare le classi 
più giovani nel proprio percorso personale di lavoro e famiglia deve stare ai primi posti 
dell’agenda politica, con l’obiettivo dichiarato di contrastare l’emorragia in atto e aumentare le 
capacità attrattiva dell’Isola rispetto ad altri contesti territoriali”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

ALLARME NASCITE IN SARDEGNA: 

CULLE VUOTE - MANCA IL LAVORO E 

NON SI FANNO FIGLI: INDAGINE CNA 

12 dic 2019 10:07 - redazione 

 
È sempre più bassa la natalità in Sardegna. Se a livello nazionale le statistiche demografiche destano 

sempre maggiore preoccupazione il dato regionale segna un calo strutturale allarmante. Nel corso del 

2018 in Sardegna sono state registrate 9.438 nascite, 704 in meno del 2017 (-6,9%): rispetto al 2012 

quasi un quarto delle culle sarde sono vuote (-24,2%). La flessione – attestata da un recente report 

della Cna Sardegna - è molto preoccupante se si considera che nello stesso periodo (2012-2018) la 

contrazione ha toccato il -17,7% in Italia ed il -14,5% nel Mezzogiorno.  

 

 “Questo pessimo risultato matura in un contesto caratterizzato da livelli di natalità già assai bassi ed 

in costante riduzione”, commentano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e 

segretario regionale della Cna Sardegna, riferendosi al fatto che, al 2018, il valore del quoziente di 

natalità in Sardegna è di 5,7 nati ogni mille abitanti, inferiore al valore medio nazionale (7,3) e di 



quello del Mezzogiorno (7,6). “È ragionevole ritenere che il rilevante calo delle nascite trovi 

spiegazione nei fenomeni di invecchiamento della struttura demografica, aggravati dai consistenti 

flussi di giovani in uscita dall’Isola in cerca di un inserimento lavorativo soddisfacente”, aggiungono. 

Giusto per rinfrescare la memoria, nel 2010 l’età media della popolazione sarda ha superato il valore 

nazionale giungendo nel 2019 a 46,8 anni (45,4 è la media nazionale e 44,3 quella del Mezzogiorno).  

 

 Il crescente sbilanciamento della struttura demografica verso le classi di età più anziane – rileva il 

report della Cna - si riflette in una netta riduzione del numero di donne in età fertile. Rispetto ai livelli 

del 2002, in Sardegna si contano quasi 85 mila donne in meno nella classe 15-49 anni: -20% in termini 

relativi, contro il - 8,2% nazionale e il -13% del Mezzogiorno. Ma lo sbilanciamento verso le classi 

di età più anziane si misura anche nella composizione interna delle donne in età feconda, e per questo 

il tasso di fecondità delle donne sarde è tra i più bassi in Italia, una media di 1,06 figli per donna 

contro un valore nazionale di 1,32 ed una media del Mezzogiorno di poco inferiore (1,29). Non v’è 

dubbio che ad aggravare il dato strutturale contribuisca una situazione di disagio economico che 

riguarda soprattutto i giovani - evidenzia ancora il report dell’associazione artigiana -: problemi 

reddituali e d’inserimento lavorativo inducono a ritardare l’ingresso nella vita riproduttiva.  

 

L’età media della madre al parto in Sardegna è di 32,5 anni, quasi un anno in più della media nazionale 

(31,9 anni) e del Mezzogiorno (31,7 anni). Il ritardo nella realizzazione dei progetti di vita familiare 

si riscontra anche in un tasso di nuzialità tra i più bassi in Italia, 2,9 matrimoni per mille abitanti nel 

2018 contro i 3,2 della media nazionale ed i 3,9 del Mezzogiorno. “È evidente che il consistente flusso 

di giovani in uscita dall’isola per mancanza di adeguate opportunità d’inserimento occupazionale 

rappresenti una delle principali cause della bassa natalità e del declino demografico – spiegano Piras 

e Porcu -: con un tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) che nel 2018 ha toccato il 35,7%, 

contro il 32,2% nazionale, la relazione stretta tra la situazione economica ed i fenomeni demografici 

risulta abbastanza evidente”.  

 

 “La bassissima natalità rappresenta un problema serio per la Sardegna – concludono Pierpaolo Piras 

e Francesco Porcu -: Le scarse opportunità di inserimento lavorativo per le donne , associate ad una 

scarsa offerta socio -educativa carente , sono tra le principali cause dello slittamento dei progetti di 

genitorialità delle giovani coppie. L'implementazione di politiche efficaci mirate a supportare le classi 

più giovani nel proprio percorso personale di lavoro e famiglia deve stare ai primi posti dell’agenda 

politica, con l’obiettivo dichiarato di contrastare l’emorragia in atto e aumentare le capacità attrattiva 

dell’Isola rispetto ad altri contesti territoriali”. 
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